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Inque mesI fa, l'ItalIa ha conoscIuto una delle

sequenze sismiche più lunghe mai vissute sul
suo territorio. l’incubo è iniziato lo scorso 24
agosto, quando il sisma ha spezzato 290 vite tra
il reatino e l’ascolano, e non sembra voler dare
pace nemmeno adesso alle popolazioni del cen-
tro Italia. l’ultimo evento sismico, quello del 18

gennaio, ha esasperato una situazione già difficile, aggiungendo un
ulteriore elemento di apprensione: le grandi dighe presenti sul ter-
ritorio italiano e il potenziale rischio che possono arrecare. lo mette
nero su bianco la commissione Grandi Rischi: «I recenti eventi han-
no prodotto importanti episodi di fagliazione superficiale, che ripro-
pongono il problema della sicurezza delle infrastrutture critiche
quali le grandi dighe», scrivono i tecnici nel report del 20 gennaio
2017. come confermato dal presidente della commissione, Sergio
Bertolucci, la zona che desta maggiore preoccupazione è quella di
campotosto, in provincia de l’aquila, dove sorgono tre sbarramenti
artificiali. uno di questi, quello di Rio fucino, è lambito dalla faglia
sismica dei monti della laga, ritenuta attiva dai sismologi. l’ente
gestore della struttura, enel spa, ha provveduto tuttavia a smorzare
i toni allarmistici, confermando che i recenti eventi sismici non han-
no arrecato alcun danno alla diga, il cui volume di invaso è stato
comunque preventivamente ridotto. eppure la paura che una scossa
sismica di intensità rilevante possa lesionare le strutture, e quindi
produrre un rischio idraulico, resta alta. del resto, le immagini dei
disastri del Gleno e del Vajont sono ancora nitide nella memoria di
molti.

secondo l’elenco censito dalla direzione Generale per le dighe e le
Infrastrutture idriche ed elettriche del ministero dei trasporti, le
grandi dighe di competenza statale sono 534. Per grandi dighe si
intendono quelle superiori ai 15 metri di altezza o che determinano

un volume di invaso sopra al milione di metri cubi. Generalmente, le
opere di sbarramento vengono realizzate al fine di regolare il deflus-
so dell’acqua del corso sul quale vengono costruite. l’invaso di accu-
mulo idrico può essere utilizzato per finalità molteplici: produzione
energetica, riserva idrica ad uso idropotabile o irriguo, laminazione
delle piene per ridurre il rischio idraulico.

Pertanto, come spiega Paolo Chiarini, ingegnere civile ambienta-
le, «gli invasi artificiali sono opere civili che assolvono a più funzioni,
richieste a beneficio della popolazione; di per sé rappresentano già
un sistema di prevenzione dal rischio idraulico». Insomma, le dighe
sono opere complesse, ma generalmente sicure. eppure, continua
chiarini, «qualora presentino particolari problematiche, siano sog-
gette a danneggiamento o siano sottoposte a eventi naturali, posso-
no rappresentare un potenziale pericolo». È importante, quindi, che
tali infrastrutture siano ubicate in luoghi adatti, opportunamente
dimensionate e progettate e, ovviamente, gestite in maniera accu-
rata.

le norme tecniche per la progettazione e la costruzione degli sbar-
ramenti di ritenuta sono contenute nel d.m. 26 giugno 2014, le cui
finalità, si legge nel testo, «sono quelle di assicurare, anche in caso
di eventi estremi, la permanenza della funzione di contenimento
dell’acqua di invaso e della funzionalità degli organi necessari alla
vuotatura controllata del serbatoio».

Il Rischio diga, vale a dire il rischio legato alla presenza di invasi in
un territorio, è generalmente dovuto a due aspetti: eventi naturali e
stabilità strutturale dell'opera. ma non basta. come spiega ancora
Paolo chiarini infatti, «ci sono diversi parametri da prendere in con-
siderazione per poter definire la pericolosità di una struttura. la
vetustà, innanzitutto. le dimensioni, le caratteristiche strutturali,
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di FRANCESCO ALTAVILLA, ANTONIO DI FRANCESCO e ILARIA MAURI

Il racconto di un Paese con oltre cinquecento grandi invasi, molti dei quali sorgono proprio là
dove la paura per il terremoto si fa più concreta. Il parere degli esperti per illustrare le
criticità delle strutture e analizzare la loro pericolosità

L’Italia trema
e le grandi dighe 
ora fanno paura



la stabilità dei versanti circostanti, poi. e, ovviamente, la situazione
presente a valle (gli elementi che possono essere colpiti da un even-
tuale danneggiamento) e la sismicità dei luoghi in cui si trova l’in-
vaso. solo la concomitanza di questi fattori può permettere di indi-
viduare quali dighe, fra le oltre 500 presenti sul territorio nazionale,
possano risultare potenzialmente più pericolose».

Magzine.it ha incrociato questi parametri, cercando di capire quali
invasi in Italia potrebbero rappresentare un ipotetico rischio per le
popolazioni a valle. 

Diga di Pozzillo, Regalbuto

la diga di Pozzillo si trova nel cuore della sicilia, a cavallo tra le pro-
vincie di enna e catania, tra le ultime propaggini dei monti erei e i
monti nebrodi. l’invaso, costruito in prossimità del comune di
Regalbuto e gestito da enel spa, è stato realizzato per assicurare
l'irrigazione degli agrumeti di parte dell'ennese e della piana di
catania, oltre che per alimentare una centrale idroelettrica. I lavori
per la realizzazione di questa grande opera pubblica iniziarono nei
primi anni cinquanta e furono ultimati nel 1959. quasi dieci anni
per completare un progetto fortemente voluto dalla Regione sicilia
e dallo stato, iscritto in un complesso di opere finanziate dalla cassa
del mezzogiorno per incanalare le acque dei fiumi salso e simeto.
un’infrastruttura rilevante per l’economia della zona, che però da
anni è al centro di polemiche per lo stato in cui si trova. nessuna
manutenzione, nessun intervento straordinario né tantomeno pulizia
dei depuratori: da progetto la capacità d’invaso della diga era di 141

milioni di metri cubi. ora è ridotta a 115. l’ingegnere Ascenzio
Lociuro, capo settore manutenzione del consorzio per la Bonifica
di enna, spiega così la situazione: «I problemi sono sorti con l’allu-
vione del 1972-73, quando il fango ha iniziato ad accumularsi sul

fondo dell’invaso, causando interrimento. negli anni non sono stati
mai fatti interventi sostanziali di pulizia né di bonifica e ora gli sca-
richi di fondo sono diventati inutilizzabili. l’accumulo di fango, inol-
tre, impedisce di effettuare le necessarie verifiche antisismiche su
un’opera progettata e costruita quando le attuali norme non esiste-
vano ancora. È fondamentale intervenire al più presto, per ripristi-
nare la quota d’invaso iniziale e per adempiere alle necessarie veri-
fiche».

al momento non si corrono rischi, soprattutto perché l’invaso non è
mai al massimo della portata, ma un eventuale innalzamento delle
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sorgano in luoghi adatti
e siano accuratamente gestite”



acque potrebbe generare problemi. «negli anni sono stati fatti
diversi progetti d’intervento - prosegue lociuro - ma ancora nessu-
no è stato messo in atto. È mancata la volontà politica e non si è mai
trovato un accordo tra Regione sicilia e enel. quest’ultima rifiuta la
presa in carico di qualsiasi intervento di manutenzione straordina-
ria, lasciando gli oneri ai vari consorzi di bonifica e agli agricoltori
che usufruiscono delle acque. Inutili le proteste di quest’ultimi, che
ogni anno scendono in piazza per reclamare gli interventi di cui la
diga necessita».

Il Patto per la sicilia, firmato dall’ex Primo ministro matteo Renzi e
il Presidente della Regione Rosario crocetta, dovrebbe sbloccare i
finanziamenti necessari per superare la situazione di impasse che
si è creata attorno all’opera.  I lavori sembrano già in preventivo e
alcuni progetti sono stati depositati. «stiamo già predisponendo
una serie di interventi finalizzati al recupero dello scarico attual-
mente occluso», spiega Girolamo Andrea Cicero, enel spa, l’ente
gestore dell’invaso. «abbiamo già definito la cronologia progettuale
di concerto con Regione sicilia e ministero».

Diga del Salto e diga del Turano

Progettate nel 1916 dall’ingegnere Guido Rimini, la diga del salto
e quella del turano vennero costruite dalla società terni, nel conte-
sto di una serie di opere idrauliche finalizzate a risolvere la questio-
ne della bonifica della Piana Reatina. la diga del salto è posta a
sbarramento dell’omonimo lago, il bacino artificiale più grande del
lazio, creato dove un tempo sorgeva Borgo san Pietro, frazione del
comune di Petrella salto. a poco più di 50 chilometri di distanza,
sorge la diga del turano, costruita in una gola nei pressi del comune
di Posticciola. Vennero impiegati 286 mila metri cubi di calcestruz-
zo per uno sviluppo di 256 metri ed una altezza di 79 metri. I lavori
iniziarono nel 1938 e la diga fu inaugurata il 13 dicembre del 1939.

oggi, le acque dei due bacini hanno una portata complessiva di 35
m³/s e alimentano la centrale idroelettrica di cotilia, che riceve le
acque tramite una galleria forzata lunga 11,8 km. I due invasi si tro-
vano in un’area caratterizzata da un rischio sismico medio-alto:
secondo la classificazione della Protezione civile infatti, le dighe
sorgono in zona 2, dove è possibile il verificarsi di forti terremoti.
«nonostante le recenti polemiche sulla diga di campotosto, non si
avverte preoccupazione tra la popolazione»,  spiega Pino Lunziani,
funzionario dell’ufficio tecnico del comune di Petrella salto, in pro-
vincia di Rieti. «di recente sono stati fatti interventi di manutenzio-
ne, ma si è trattato di lavori ordinari». anche l’ente gestore delle
due dighe, erg spa, conferma che non ci sono evidenze che facciano
temere eventuali spostamenti o anomalie dopo le scosse telluriche
degli ultimi mesi. la diga del salto è stata recentemente adeguata
secondo la vigente normativa anti-sismica, mentre gli interventi a
beneficio dell’invaso del turano dovrebbero partire il prossimo
anno.

TUTELA DEL TERRITORIO, MANCA LA LEGGE 
PER PREVENIRE IL RISCHIO IDROGEOLOGICO 

la percentuale di territorio nazionale interessato da rischio idro-
geologico legato a frane ed alluvioni è il 7,1% cioè 21mila e 505
chilometri quadrati. In tutta Italia i comuni a rischio per le stesse
ragioni sono  5.581, il 70% del totale. dal 18 novembre 2013,
data della terribile alluvione in sardegna in cui persero la vita 18
persone, gli episodi si sono moltiplicati. sono infatti 19 le alluvio-
ni che hanno colpito l’Italia negli ultimi quattro anni causando più
di 30 morti. un tragico bilancio che cresce se si sommano danni
e vittime di frane e smottamenti di terreno. solo nel 2015, frane
e alluvioni hanno causato nel nostro Paese 18 vittime, un disperso
e 25 feriti con 3.694 persone evacuate o rimaste senzatetto in 19
regioni, 56 province, 115 comuni e 133 località. I dati di legam-
biente parlano di circa 7 milioni di nostri concittadini esposti
costantemente alla possibilità di una frana, un’alluvione o
un’inondazione. «sembra strano ma ancora oggi manca una seria
politica di riduzione del rischio che sappia tutelare il suolo e i cor-
si d’acqua, e ridurre i pericoli a cui sono quotidianamente esposti
i cittadini» sostiene Rosella Muroni, presidentessa di legam-
biente.
alla luce di queste cifre allarmanti e dei ricorrenti avvenimenti
disastrosi che continuano ad interessare diverse aree del nostro
Paese, ci si aspetterebbe una legislazione solida e coerente in
merito. ma non è così. nel codice di diritto ambientale si fa riferi-
mento ad una legge del 18 maggio 1989, la n. 183, successiva-
mente abrogata dal decreto legislativo n.152 del 2006: “norme
in materia ambientale”. un codice aggiornato di recente che ha
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e non si è mai trovato l’accordo 
tra Regione Sicilia ed Enel”



tre fondamentali obiettivi strategici: il risanamento idrogeologi-
co, la messa in sicurezza delle situazioni a rischio e la lotta alla
desertificazione.
«da un lato il governo annuncia lo stanziamento di 7 miliardi di
euro per far fronte all’emergenza idrogeologica, dall’altro si agi-
sce legiferando in senso opposto». aveva spiegato così l’operato
del Governo Renzi in materia di dissesto idrogeologico il profes-
sor Marco Massa, docente di urbanistica. sul banco degli impu-
tati il ddl lupi, allora ministro delle Infrastrutture e dei trasporti.
quei “principi in materia di politiche pubbliche territoriali e tra-
sformazione urbana” avevano fatto molto discutere. un gruppo
di architetti e urbanisti aveva definito il decreto “inemendabile e
dannoso”, “una porta aperta per lo scatafascio”. critiche erano
state espresse anche da legambiente e fai. si era parlato di libe-
ralizzazione del cemento e di abbandono delle politiche di tutela
del territorio, che, a più riprese, ha dato prova di non essere stato
adeguatamente messo in sicurezza. 
Grandi responsabilità sono in capo anche agli enti locali, comuni
in testa, che hanno un ruolo determinante nella pianificazione
urbanistica e nella scelta di quali politiche di espansione adotta-
re. d’altra parte, sul fronte romano della produzione legislativa,
si è fermato all’esame del senato un disegno di legge, approvato
alla camera il 12 maggio 2016, che avrebbe dovuto introdurre le
“norme per il contenimento del consumo del suolo e il riuso del
suolo edificato”. 
Il testo ancora in fase di disegno potrebbe introdurre il principio
per cui i comuni, nelle loro scelte di pianificazione, dovranno for-
nire motivazioni adeguate rispetto a nuove scelte di espansione,
dando priorità assoluta alla rigenerazione delle aree già urbaniz-

zate. sarebbe un primo passo verso una politica di prevenzione e
tutela territoriale di cui si parla ormai da trent’anni nel nostro
Paese. un passo che è stato abortito prima ancora dell’approva-
zione definitiva.
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“Il governo ha annunciato 
lo stanziamento di 7miliardi 
di euro per far fronte
all’emergenza idrologica”



l mausoleo dI Zeynel Bey, GoVeRnatoRe del XV secolo,
verrà staccato dal suolo e trasferito in un altro sito.
Gli abitanti della città turca di hasankeyf, nella pro-
vincia meridionale di Batman, e di altri 199 villaggi
limitrofi, 80mila persone in tutto, dovranno abbando-
nare le proprie case per sempre. 
l’area, secondo il Southeastern Anatolia Project

(GaP), approvato dalla turchia nel 1982, verrà inondata nel 2019
per permettere l’attivazione della diga di Ilisu. 
Il progetto prevede la costruzione di 22 dighe nel sudest anatolico,
di cui diciotto già ultimate. 
hasankeyf, inserita nel 2008 nella lista dei cento siti più a rischio
distruzione nel mondo, non è solo al centro di un mastodontico pro-
getto ingegneristico. 
“chi si oppone al Gap – spiega Toon Bijnens, coordinatore di
save the tigris, rete che raccoglie associazioni e attivisti prove-
nienti da tutta la mesopotamia e dall’europa – sostiene che dietro
alla costruzione della diga di Ilisu ci sia l’idea di controllare la
popolazione curda e di indebolire il Pkk (il Partito dei lavoratori del
Kurdistan, definito illegale in turchia, ndr) costringendo le perso-
ne a trasferirsi nelle grandi città”.

oltre a causare la diaspora degli abitanti della zona, il Gap a pieno
regime, secondo uno studio del National Geographic, ridurrà
dell’80 per cento il flusso delle acque del tigri in Iraq. “la diga –
prosegue Bijnens – porterà a una diminuzione delle risorse idriche
irachene. sarà usata per produrre energia, ma una portata minore
del letto del tigri comporterà la perdita di terreni agricoli, quindi
di risorse e posti di lavoro, e causerà un deterioramento della qua-
lità delle acque”. la preoccupazione è legittima: negli anni novan-
ta le dighe turche costruite lungo il corso dell’eufrate hanno ridot-
to notevolmente la disponibilità di acqua per la popolazione ira-
chena.

nonostante gli appelli di attivisti, accademici, avvocati, parlamen-
tari e dell’ex ministro turco della cultura e del turismo, ertuğrul
Günay, non esistono accordi tra i due Paesi per un’equa condivi-
sione dell’acqua. Gli unici esistenti riguardano l’eufrate e coinvol-
gono da una parte turchia e siria e dall’altra damasco e Baghdad.
“esiste una convenzione onu per il non utilizzo dei corsi d’acqua
internazionali per la navigazione, ma non è stata firmata dalla tur-
chia – denuncia save the tigris -. quindi ciò che sta facendo la
turchia non è illegale, ma assolutamente scorretto”. l’associazio-
ne ha proposto di avviare negoziati tra i Paesi ricorrendo, se
necessario, alla mediazione di uno stato terzo. Per l’Iraq, il cui
governo è costantemente invitato ad agire dall’associazione, resta
la via di un ricorso al consiglio di sicurezza delle nazioni unite.

la turchia considera la diga una questione di sovranità nazionale
e non tollera ingerenze esterne. “quasi tutte le aziende europee
che facevano parte del progetto di costruzione di Ilisu, si sono riti-
rate in seguito alla mobilitazione anti Gap”, racconta Bijnens. sol-
tanto l’austriaca andritz lavora ancora con le compagnie turche
alla costruzione della diga, giunta ormai all’85 per cento del com-
pletamento. Infatti, nel 2008, gli assicuratori europei hanno
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Una minore portata del letto
del Tigri comporterà la perdita 
di risorse idriche e posti di lavoro

Il sito archeologico di hasankeyf, nel sud dell’anatolia, potrebbe scomparire,
sommerso dalle acque della diga di Ilisu. a nulla sono valse le proteste di intellettuali
e attivisti per salvaguardare un’area che custodisce 10 mila anni di storia

Ilisu, la diga turca
che prosciugherà
la Mesopotamia
di FRANCESCO BRUNO e CLAUDIO CUCCIATTI



sospeso il loro supporto dando 180 giorni di tempo al governo tur-
co per soddisfare 153 requisiti fissati dalla World Bank. tra questi
la protezione dell’ambiente, una ricollocazione ragionata dei vil-
laggi destinati a scomparire e la protezione del patrimonio cultu-
rale. la turchia ha snobbato l’invito a collaborare e nel luglio del-
l’anno successivo le assicurazioni si sono ritirate dal progetto.
Poco dopo anche le tre banche europee finanziatrici, société
Generale, unicredit e dekaBank, hanno chiuso i rubinetti del cre-
dito costringendo la turchia all’autofinanziamento.
non solo petrolio. le guerre più recenti si combattono anche per e
con l’“oro blu”. 
se trent’anni fa la popolazione credeva che le dighe fossero un
segno di sviluppo, presto ci si è resi conto del loro impatto distrut-
tivo. le risorse di acqua sono state militarizzate e usate come armi
in complessi conflitti. “Il governo turco costruisce la diga di Ilisu
per controllare il Pkk e i flussi di acqua del tigri, in Iraq gli ufficiali
curdi hanno più volte detto di poter ricorrere al controllo dei flussi
d’acqua durante i conflitti con il governo di Baghdad”. 
negli anni passati i coltivatori della regione di Kirkuk hanno accu-
sato il governo curdo di non concedere loro un sufficiente flusso
d’acqua. 

la continua costruzione di dighe in Kurdistan – come quella di Basa-
ra a delezha, a est di Kirkuk – costringerebbe la popolazione locale
a continui spostamenti. “daesh – prosegue Bijnens – ha usato le
dighe per stremare il popolo iracheno”. 
la turchia non è il solo problema dell’Iraq. 
“anche l’Iran – denuncia l’associazione – fa un uso politico dell’ac-
qua, divergendo i corsi dei fiumi a danno della sua stessa popolazio-
ne e di quella irachena”. la diga di daryan, in fase di ultimazione,
ridurrà di molto la portata del fiume sirwan, creando una biforcazio-
ne interna all’ex Persia. tra le popolazioni maggiormente danneg-
giate dal progetto i curdi della regione di halabjah e gli iracheni del
distretto di diyala, a est del Paese, che vivono essenzialmente di
agricoltura.
dighe usate come armi per fiaccare la popolazione, si è detto. 
di questo strumento l’Isis si è servito a falluja – la città irachena del
distretto di anbar conquistata nel gennaio 2014 – quando si impa-
dronì da subito della vicina diga di nuaimiyah, strumento fondamen-
tale per disporre del ‘rubinetto’ dell’acqua nei confronti della popo-
lazione. dopo la riconquista della città “nessuna diga principale è
oggi controllata da daesh – conclude Bijnens, ma sono tutte occu-
pate dal governo iracheno o da quello curdo”.

Le guerre più recenti si combattono
per  l’oro blu.  Le risorse idriche sono
state militarizzate e usate come armi



a documentato la VIta deI tossIcodIPendentI

da krokodil, raccontato la liberazione di
mosul e la situazione dei profughi tra siria
e turchia. 
Emanuele Satolli, classe 1979, espri-
me con le sue fotografie quello che le
parole fanno fatica a comunicare.

Come nasce la sua passione per la fotografia?
ho sempre scattato, a 12 anni ho avuto la prima macchina com-
patta analogica e con il passare degli anni ne ho rotte e perse un
sacco. ho frequentato un corso di sviluppo in camera oscura che
mi ha permesso di andare a fondo nei rudimenti. durante il periodo
in cui ho frequentato la scuola di giornalismo di torino avevo capi-
to che la scrittura non sarebbe stata il mio “mezzo”, consideravo
le parole “finite” . Volevo andare oltre e trovare quello che le paro-
le non riuscivano a dire. finito il master ho lavorato come copywri-
ter in una agenzia di comunicazione, era il periodo delle primavere
arabe e io pensavo “voglio stare là”. a milano ho fatto anche il
cameriere e con i soldi che guadagnavo ho iniziato a lavorare ai
primi reportage.

Come sceglie gli scenari da raccontare?
da quattro anni e mezzo vivo in turchia e molte storie vengono fuo-
ri semplicemente parlando con la gente. oggi qui vivono 3 milioni
di siriani, le storie vengono da sé. nella norma quando trovo una
storia da sviluppare penso anche se può funzionare a livello edito-
riale.

Qual è la linea di confine tra l’essere testimoni di ciò
che accade e la partecipazione emotiva del fotografo?

credo che nella fotografia questa linea sia molto sottile. Il coin-
volgimento emotivo condiziona poi lo scatto. sono io che quando
fotografo scelgo di lasciare fuori dal frame dei particolari o vice-
versa. Ѐ sempre un racconto dal mio punto di vista. ogni fotografo
mette la sua presenza e la sua emotività nei suoi lavori. secondo
me è un bene che sia sottile questa linea, ma allo stesso tempo
ogni fotoreporter deve stare attento a non parlare di sé: i soggetti
sono le storie. ci sono certi reportage in cui la macchina del foto-
grafo prevarica per me invece quello che deve emergere è la sto-
ria.

Il 17 ottobre 2016 è partita l’operazione di liberazione
di Mosul che lei ha raccontato attraverso le sue foto-
grafie. Cosa è la guerra per un fotoreporter?

sicuramente è il racconto di chi non è implicato tra i due schiera-
menti. la prima vittima di una guerra sono i civili. Ѐ una questione
non facile da rappresentare. Il fotografo deve avere la responsa-
bilità di rappresentare cosa comporta la guerra per coloro che in
queste occasioni sono usati come scudi umani e merce di baratto.

Tra i suoi progetti fotografici c’è quello a Fukushima,
un reportage realizzato grazie ad una campagna di
crowdfunding cinque anni dopo il terremoto e lo tsu-
nami. Cosa l’ha colpita di più di quell’esperienza?

al progetto di fukushima ho lavorato con una collega, alessia
cerantola, che oltre ad aver frequentato lingue orientali alla ca’
foscari a Venezia è stata una mia compagna al master di giorna-
lismo. lei era 10 anni che viaggiava in Giappone e la sua conoscen-
za della lingua ci ha aiutati molto. di questa esperienza durata 18
giorni, mi ha colpito l’apparente calma dei giapponesi, l’efficienza
e l’ordine. soprattutto il museo per non dimenticare: un luogo per
ricordare l’evento tsunami e evitare che possa ripetersi.

#Fotoreporter
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emanuele satolli è il vincitore del Kontinent awards con “Krokodil tears”.  
Il fotografo, inserito nel tIme’s Best Photojournalism dell’anno 2013, ritrae  
la tossicodipendenza e la sofferenza dei teatri di guerra  

Storie di sofferenza
dalla Russia al 
Medio Oriente
di FEDERICA GUIDOTTI

H



Con il servizio Krokodil tears ,“lacrime di coccodril-
lo”, ha raccontato su Time la vita dei tossicodipen-
denti della città siberiana di Yekaterinburgin. Come
è nata l’idea del progetto?

facevo il cameriere a milano all’Erba brusca quando un mio col-
lega mi ha chiesto “oh, ma hai visto il video su Vice sui tossi-
codipendenti che perdono la pelle?”. 
Il krokodil fa questo effetto, il nome infatti pare derivi dal modo
in cui la sostanza desquami la pelle, rendendola simile a quella
di un coccodrillo. mi sono documentato, ho cercato dei contatti
e ho trovato una giornalista russa che aveva scritto un libro
sull’argomento. 
a inizio marzo 2013 sono partito e il mio timore era di tornare
a casa senza una foto, perché prima dovevo ottenere la loro
fiducia. sono stato là 40 giorni e sono riuscito a fare la prima
parte del lavoro. tornato in Italia il Time pubblica un articolo
su un caso di krokodil a chicago. ho colto l’occasione e man-
dato una mail al photo editor dicendogli quello che avevo fatto
e che sarei ripartito. 
dopo 3 anni sono tornato per un follow up: l’idea era vedere
come stavano a distanza di qualche anno le persone che avevo
fotografato. ho avuto difficoltà a ritrovarli, avevo numeri di
telefono che ormai erano disattivati, alcuni erano morti, qual-
cuno in ospedale con la tubercolosi e qualcuno paralizzato.
sono riuscito a portare a termine il lavoro e a pubblicare un
video.

La situazione dei profughi nei campi lungo il confine
tra Turchia e Siria mostra un’altra faccia della com-
plessa crisi siriana. Cosa rimane negli occhi di chi ha
visto i campi profughi di Akcakale e Harran?

mi è rimasta l’impressione del tempo che gocciola piano piano, il
senso di quelle persone di essere inutili. erano persone attive che
lavoravano, ma nei campi profughi non sei più padrone della tua
vita, c’è un senso di pesantezza del tempo. la turchia favorisce
la visita ai giornalisti nei campi profughi, sono stati investiti
diversi soldi per cui la condizione di vita è abbastanza accettabi-
le.

Attraverso le sue fotografie è stato testimone del fal-
limento del colpo di stato in Turchia. Secondo lei la
fotografia può cambiare il corso della storia?

sì, ci sono state e ci saranno fotografie che influenzeranno l’opi-
nione pubblica e soprattutto  i decision marker. ci sono immagini
che diventano icone e hanno un impatto anche da questo punto di
vista. 

A quali progetti sta lavorando ora?
sto valutando se tornare in Iraq dove sono stato tre settimane pri-
ma di natale. ho in testa un progetto a lungo termine in turchia.
mi interesserebbe un editing sulla situazione socio politica del
paese. l’economia è il maggior nemico di erdogan e potrebbe far-
lo allontanare dai poteri forti. Il 2017 sarà pieno di eventi.

magzine 33 | febbraio 2017    11



ono tanto semPlIcI GlIuomini e
tanto obbediscono alle
necessità presenti, che colui
che inganna troverà sempre
chi si lascerà ingannare».

niccolò machiavelli e il suo Principe sono
tornati di moda con parole quanto mai
attuali nell’era definita della Post-Verità,
ma scritte quasi cinquecento anni fa.
dopo il caso delle elezioni a stelle e strisce,
la francia si prepara ad affrontare la pro-
pria chiamata alle urne. e lo fa prendendo
di punta il problema delle fake news. Goo-
gle, facebook e diciassette testate france-
si, da afp a le monde, da libération a fran-
ce 24, sono i promotori di CrossCheck,
una piattaforma di verifica collaborativa
per aiutare il pubblico a capire a chi o cosa

dare ascolto nei propri social media feeds
e sui maggiori siti d’informazione.

crosscheck unisce l’esperienza dei media
e quella dell’industria tech per assicurarsi
che bufale, rumors e false affermazioni
vengano rapidamente smentite e che sto-
rie fuorvianti o confuse siano riportate con
accuratezza. con le elezioni presidenziali
come primo e fondamentale banco di pro-
va, giornalisti da tutta la francia lavoreran-
no insieme per cercare di verificare i con-
tenuti in circolazione sul web, che si tratti
di articoli, foto, video, meme o commenti.
Il pubblico sarà inoltre incoraggiato a par-
tecipare, sottoponendo sulla piattaforma
link sospetti la cui attendibilità deve essere
valutata.

tra gli strumenti che la crosscheck met-
terà in campo ci saranno:

CrowdTangle, per identificare i contenuti
inerenti le elezioni sui social.
Spike, individuare le storie che assumono
i contorni del contenuto virale.
Google Trends, per monitorare ricerche
targettizzate sui candidati e le loro campa-
gne elettorali.
Hearken‘s Engagement Manage-
ment System, per rispondere alle
domande dell’audience.
Meedan’s Check, la piattaforma di veri-
fica collettiva vera e propria.
Le Décodex, il database di le monde che
valuta i siti di news e li etichetta come sati-
re, real o fake.

#Newslab
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CrossCheck, la risposta
dei francesi alle fake news

s
di GIOVANNI MIGONE DE AMICIS



el 2017 la GRande sfIda del
mondo dei media sembra
essere quella di sconfigge-
re l’invasione delle fake
news. nuovi algoritmi,
fact-checking, slow jour-

nalism e desk ad hoc sono le prime
misure messe in campo da tutte le reda-
zioni per arginare questo tsunami. ad
oggi, però, non è noto quale sia l’impatto
delle fake news sul pubblico. Jacob L.
Nelson, dottorando della northwestern
university ha condotto una ricerca per
comprendere l’estensione del problema
bufale.

analizzando la penetrazione delle notizie
false e la dieta informativa dei lettori
infatti, è emerso che le fake news hanno
un pubblico di riferimento, ma che que-
st’ultimo è dieci volte meno numeroso di
quello che legge notizie vere. Inoltre vie-
ne sfatato il mito secondo cui i consu-
matori di bufale vivrebbero nella cosid-
detta bolla di filtraggio.
Infatti i dati della ricerca mostrano che
chi consulta i siti in cui abbondano le
fake news, legge anche le testate più
autorevoli come il New York Times e il
Washington Post.

lo studio conferma che facebook è la
corsia preferenziale sulla quale corrre
la maggior parte delle notizie false. Il
30% del traffico dei siti dove il rischio
bufala è più alto arriva proprio dal
social network di Mark Zuckerberg.

a PuBBlIcaZIone da PaRte dI BUZZFEED dI un dossier
di notizie non verificate sul neo eletto presiden-
te donald trump ha riportato sotto i riflettori la
tensione che oggi caratterizza i rapporti tra le
agenzie di intelligence e la stampa nelle demo-
crazie occidentali. 

Il bilanciamento fra segretezza, esame minuzio-
so delle informazioni e fiducia reciproca tra questi due attori
viene ora indagato in un nuovo libro di John Lloyd, giornali-
sta del Reuters Institute: Journalism in an Age of Terror.

“Il giornalismo ha sempre affermato di essere il cane da
guardia del potere. È il suo mantra, la ragione stessa della sua
esistenza”, spiega lloyd alla presentazione del libro. “tutta-
via- continua- non può porre sotto la sua lente anche l’intel-
ligence in quanto certi documenti devono rimanere segreti
perché servano a qualcosa. questo rappresenta un dilemma
per il giornalismo e la sua mission”.

Il libro si focalizza sulle intelligence inglesi, francesi e statu-
nitensi e sulle rivelazioni di Edward Snowden, la gola pro-
fonda che ha svelato i programmi di sorveglianza del governo
usa. Il volume si interroga sul danno che quest’ultime hanno
creato alle attività delle agenzie governative e ai singoli
governi, in un’epoca in cui sia il giornalismo che i servizi
segreti hanno subito duri colpi alla loro credibilità. 
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E se l’allarme
bufale fosse 
un’altra bufala?

I limiti del giornalismo
nell’età del terroren

l
di DAVIDE ZAMBERLAN

di ANDREA SIRAVO



na stReet aRt fuoRI dal comune. un alieno tra gli
umani. Andrea Amaducci racconta la sua esistenza e
la sua città, ferrara, con la street art, il writing e il tea-
tro. da qualche anno è anche designer dell’etichetta
discograficaHell Yeah Recordings. Human Alien, il pic-
colo alieno disegnato da amaducci, rappresenta l’alter
ego di ognuno di noi, il buffo personaggio che ci ricorda
la parte più segreta di noi stessi, a volte incompatibile
con gli altri, ma che ci rende unici.

Come è nato il personaggio Human Alien?
Human Aliennasce involontariamente sulla tela dopo un processo di sin-
tesi che arrivava da uno studio sui volti. uno studio sulla saturazione del
segno e del colore che piano piano si è svuotato ed è diventato quell'alie-
no fatto di pochi tratti.
non riesco a separare il mio fare pittura, che è iniziato da adolescente, e
il teatro, di cui mi occupo professionalmente da quando ho vent'anni.
Human Alienè arrivato nel contesto urbano per sostituire letteralmente
la mia presenza in strada come performer, perché la compagnia dove
lavoravo, visto il cambio dei tempi e del mercato, era sempre meno pre-
sente ai festival in giro per il mondo e in Italia. dovevo trovare un modo
per essere presente in strada e nel 2005, credo, ho provato a lasciare un
alieno sulla via. quando ho visto che funzionava, soprattutto per i bam-
bini, ho capito che dovevo andare avanti. mi sono appassionato ad alieni
e ufologia dopo averlo iniziato a disegnare. Il primo significato che gli ho
dato, perché ci tengo a sottolineare che Human Alienè frutto dell'incon-
scio, è quello dell'“alienitudine”, ovvero, quella malattia contemporanea
che fa sì che ci omologhiamo. sotto tanti punti di vista. È difficile capire
chi si è, a volte ci vuole una vita e poi si scopre che si è frutto di tutto quello
che ci ha condizionato da quando siamo in fasce. alieno in questo senso.
chi siamo noi? chi sei tu? Pensi veramente di essere in grado di rispon-
dere? ecco l'alieno è lì per quello. ci ricorda che l'identità individuale è
in realtà è una proiezione bella e buona del nostro cervello.

Cosa significa per lei la parola Street Art?
Per me la parola street art significa quello che c'è scritto: l'arte della

strada. ed essendo un uomo di teatro penso prima di tutto al teatro e
magari alla commedia dell'arte. l'arte in strada è una questione di rela-
zioni. che tu te ne occupi recitando o che te ne occupi dipingendo, tessi
relazioni. tra persona e persona, tra ambiente e persona, tra muro e per-
sona e via dicendo, in una serie di combinazioni con questi elementi. le
definizioni servono agli studiosi, ma soprattutto ai venditori. a me inte-
ressano le relazioni in generale. la street art per me è un supporto per
studiare le relazioni, sia che la faccia io sia che veda quella degli altri.
quando intervieni in strada con un disegno o con un'azione, sono infiniti
i parametri da tenere in considerazione. oltre a quello ambientale e sto-
rico, quello antropologico/sociale è il parametro che tende all'infinito. È
l'idea di mettersi negli occhi di ogni persona che potenzialmente vedrà
quel dipinto o quell'azione che mi dà gli elementi per essere più preciso
o convincente possibile nel mio messaggio.

In polemica con la scelta del Comune di Bologna di portare
le sue opere dentro i musei, Bluha cancellato i suoi lavori.
Lei cosa pensa delle mostre di Street Art e dell’esposizione
delle opere all’interno dei musei?

allora, c'è da dire che la mostra non è stata organizzata dal comune di
Bologna, ma dal Genus Bononiae, che è un'entità privata. questa è stata
una delle ragioni fondamentali del gesto di Blu. lui non è contro le ope-
razioni istituzionali: infatti, fa abitualmente progetti con le amministra-
zioni e i festival. ma questa non lo era. credo che abbia fatto la scelta giu-
sta, anche dal punto di vista commerciale. tra dieci o quindici anni l'unica
cosa che ricorderemo di quella mostra sarà Blu che ha cancellato i suoi
pezzi. Per me la street art e il Writing al museo non hanno affatto senso.
detto questo, come fa un artista di oggi (sempre parlando di Blu) a rifiu-
tare di dipingere l'esterno dei magazzini della tate modern?  si può esse-
re così grandi da rifiutare?  e soprattutto, ha senso rifiutare? Il problema
è diventato soprattutto etico e invece io credo che la cosa più importante
sia l'evoluzione del fenomeno. Il progresso è importante.

È diventata celebre la sua scritta: ‘500 anni fa Ferrara era
New York’. Quanto Ferrara ha influenzato il suo lavoro?

mi rendo conto che ferrara ha influenzato il mio lavoro solo adesso che

#Unideadicittà
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Il personaggio creato da andrea amaducci è diventato un fenomeno virale per le strade 
della città emiliana. l’artista svela i retroscena della sua nascita

La Street Art “aliena”
invade i quartieri  
di Ferrara 
di MATTEO BRUZZESE



sono vent'anni che ho lì la mia base.  non diversamente dai colleghi illustri
che hanno vissuto questo posto in un modo o in un altro. Io vengo dalla col-
lina. In Romagna ho le colline e poi le montagne (piccole) dell'appennino
dietro casa ed adattarsi alla pianura non è stato facile. non potere vedere
le cose da sopra fa diventare matti. la pianura ti sprofonda in una piatta
bi dimensione e “l'atto di vedere le cose dall'alto”, che ti concede la col-
lina, e che è profondamente terapeutico, diventa, nel migliore dei casi, un
atto interno. forse non è un caso che la metafisica sembra avere le radici
proprio a ferrara. ma soprattutto è una città piena di matti. non bisogna
dimenticare che quando nel 1492 l'europa si apriva al mondo, a ferrara
nel 1493 fortificavano le mura. l'europa si apriva, ferrara si chiudeva.
questa cosa è rimasta nel dna delle persone.

Come si relaziona con i luoghi in cui lavora?
ho un approccio teatrale. mi interessa la relazione. dipende dal tipo di
intervento ovviamente. una cosa è un dipinto su un muro grande, magari
strutturato o commissionato, e un conto sono i disegni che si lasciano in
giro perché “ti pizzica il marker”.
se serve si fanno sopralluoghi, tanti. a volte il tempo è poco. mi è capitato
di disegnare dentro agli aeroporti e lì bisogna stare all’occhio. 

amo lavorare in piccolo, un metro per un metro, magari in luoghi poco visi-
bili, che è il contrario di quello che bisognerebbe fare. l'idea è di costruire
una relazione con lo spettatore che vede il disegno e che sa di essere uno
dei pochi che lo hanno visto. data questa condizione speciale può aumen-
tare la probabilità di rimanere nel suo ricordo. c'è stato un periodo dove
disegnavo, portando questo concetto un po' all'estremo, sotto ai tavoli e
alle sedie dei locali pubblici. se ti cade una cosa sotto al tavolo e vedi il dise-
gno, sai che è per te. I luoghi sono come le persone, hanno un carattere,
una forma, un'attitudine, una storia. non puoi non dialogarci.
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“Dovevo trovare un modo
per essere presente sui muri,
così ho provato a lasciare un
segno. Ha funzionato”



ia lecco, a pochi passi dalla fermata metro-
politana di Porta Venezia. «questa è una zona
tranquilla, qui non abbiamo problemi e l’atti-
vità è iniziata da pochi mesi. abbiamo rilevato
il ristorante da nostri compaesani e i loro
clienti ci vengono a trovare. sono, per la mag-
gior parte, italiani». Abdel, titolare del risto-
rante amish, ex saba, specializzato in pietan-

ze eritree, si presenta in camicia e pantaloni stirati, sfoggiando il
suo miglior sorriso, ma tenendo d’occhio la cucina, in pieno movi-
mento, in attesa dell’arrivo dei clienti. 

Poco lontano dal ristorante ci sono un negozio di parrucchiere, il
Kumba extension, e la tavola calda Kilimangiaro. anche lì, i proprie-
tari si ritengono più che soddisfatti della loro attività nel milanese.
I gestori della tavola calda sono a milano dal 2005, ma il negozio
aveva aperto i battenti già nel 1989: «c’è una buona domanda di
Spris bianco e di Zighinì, soprattutto da parte di clienti italiani», ci
spiegano entusiasti i gestori del Kilimangiaro e aggiungono: «lo
Zighinì è un tritato di carne di pollo o di manzo, accompagnato con

delle verdure e servito su una specie di piadina etiope, il
pane enjera. Per chi lo assaggia per la prima volta, il sapore potreb-
be essere un po’ troppo forte, a causa dell’acidità della farina di
pane, ma ci si abitua facilmente».

della presenza delle comunità del corno d’Africa nel quartiere è
stato scritto più volte, in particolare in occasione della proiezione
del documentario Asmarina di alan maglio e medhin Paolos alla
25esima edizione del festival del cinema africano, nel 2015. Il film
racconta come si sia formata nel quartiere milanese una comunità
eritrea a cominciare dalle grandi migrazioni del 1800. 
«quando gli stranieri arrivano, sanno già dove devono andare», spie-
ga Maryan Ismail, antropologa musulmana: mentre per gli eritrei
e gli etiopi il centro di aggregazione è l’incrocio di strade costituito
da via casati, via lecco, via Palazzi, via castaldi, via lazzaretto e via
tadino, per i somali è l’area intorno alla stazione centrale di milano.
«la presenza dei somali in Italia, in particolare in lombardia è di lun-
go corso: almeno dall’800 in poi. tuttavia, a differenza di quella eri-
trea ed etiope, la comunità somala non è ufficialmente riconosciuta.
le motivazioni potrebbero fondarsi sul fatto che mentre le prime due
sono sedentarie, per cui molti etiopi ed eritrei gestiscono ristoranti
e negozi, la somalia ha una tradizione fondamentalmente nomade,
per cui molti dei membri si offrono per impieghi di manovalanza. di
recente, con l’arrivo delle nuove generazioni di ragazzi coi flussi
migratori, è stato necessario che gli anziani della comunità somala
li prendessero sotto di sé, come tutori. un po’ per spiegare loro quali
siano le norme interne alla comunità, meno gerarchizzata rispetto
alle altre, un po’ per far capire loro come muoversi». 

negli anni ottanta, molto prima degli stanziamenti in via Padova,
Porta Venezia era l’unico quartiere multietnico di milano, un piccolo
corno d’africa in città costituito, secondo le stime del comune, da

#Communities
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negli anni ottanta Porta Venezia era l’unico quartiere multietnico di milano.
eritrei, etiopi e somali condividono la zona a nord, tra le  polemiche di residenti
e commercianti che ne denunciano lo stato di abbandono e di degrado 

Il Corno d’Africa
nel cuore
della città 
di GIULIA ARGENTI e ANDREA DANNEO

Ogni giorno 5mila eritrei
lasciano il loro Paese in fuga
dalla dittatura di Afewerki
e cercano rifugio in Italia 



450 eritrei ufficiali e 2.500 migranti irregolari. ma per capire
come, a pochi passi da negozi e ristoranti alla moda, si sia costi-
tuita questa realtà, bisogna tornare ancora più indietro, a metà
degli anni settanta, quando, per fuggire dal regime del colonnello
Menghistu, migliaia di eritrei lasciarono l’etiopia (all’epoca l’eri-
trea non era ancora uno stato indipendente). tra il 1977 e il 1978
menghistu scatenò sul Paese una violenta persecuzione contro i
suoi avversari: secondo Amnesty International, mezzo milione
di persone sarebbe rimasto ucciso durante questa ondata di vio-
lenza ed esecuzioni sommarie, passata alla storia come terrore
rosso. Per molti eritrei ed etiopi, in fuga dalla dittatura, l’Italia rap-
presentò la prima terra in cui poter trovare rifugio, in virtù del
legame coloniale con Roma. 

la vicinanza con la stazione centrale di milano, da sempre primo
approdo alla città, ha portato molti migranti a concentrarsi nel
quartiere di Porta Venezia, dove buona parte di loro si è guadagna-
to da vivere offrendosi come manovalanza a basso costo. la guerra
con l’etiopia, l’indipendenza da addis abeba, conquistata formal-
mente nel 1993 e la dittatura di Isaias Afewerki, che in un’inter-
vista alla televisione di stato ha dichiarato che «chi aspetta o si
illude che ci sarà la democrazia in questo Paese, sta vivendo sicu-
ramente in un altro pianeta», hanno spinto molti eritrei, soprattut-
to i più giovani, a continuare ad emigrare in Italia. Il regime di afe-
werki, infatti, obbliga ogni cittadino, uomo o donna che sia, a pre-
stare servizio militare una volta raggiunti i 17 anni. la leva, che in
teoria dovrebbe durare per 18 mesi, continua in realtà per un tempo
indeterminato, ma concluderla è l’unica via per lasciare legalmente
asmara. Per molti dunque, la fuga è inevitabile: gli eritrei,
infatti,sono al secondo posto al mondo per numero di richiedenti
asilo superati solo dai siriani. circa 5mila lasciano ogni giorno il Paese.    

la forte presenza di nuovi migranti nel quadrilatero di Porta Venezia, dovu-
ta anche alla difficoltà dell’hub di via tonale nell’attuare il suo programma
di accoglienza, ha presto suscitato polemiche tra i residenti e commer-
cianti della zona. e non solo quelli italiani: «Il quartiere è molto tranquillo,
soprattutto in inverno, ma i problemi arrivano con il caldo e le strade si
riempiono di profughi. Gli abitanti protestano e finiscono per prendersela
anche con chi lavora qui da molto tempo. Io, ad esempio, gestisco la mia
attività da 14 anni», racconta il proprietario eritreo di un negozio di ferra-
menta in via Pala.  alcuni residenti esercenti hanno costituito un “comi-
tato di liberazione di Porta Venezia”,  con l’obiettivo di farsi portavoce dello
scontento del quartiere. In una lettera, il gruppo aveva anche chiesto un
incontro con il prefetto, affinché si trovasse una soluzione «alla situazione
di insicurezza, degrado e disagio economico e sociale non più tollerabile».
nel 2015 il titolare di un ristorante aveva esposto fuori dal locale un car-
tello che recitava: “Via Palazzi non è un centro di accoglienza, è una via
italiana. no camping. africa walk”.
In verità, passeggiando tra le vie del discusso quadrilatero, tra le tavole
calde eritree che preparano Zighinì, le parrucchiere che intrecciano i
capelli alle clienti per comporre le acconciature tipiche e i bar etnici, si per-
cepisce una forte presenza di migranti provenienti dal corno d’africa, ma
mancano il degrado e l’abbandono denunciati dal comitato. 
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“La vicinanza con la Stazione
Centrale li ha portati a vivere            
in questo quartiere, dove si offrono
come manovalanza a basso costo” 
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